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Ero seduto al tavolo di un Bacaro di Venezia, un luogo che frequentavo abitualmente. Il titolare, Antonio, detto Tony, ormai mi conosceva da anni e mi teneva sempre libero un tavolino sotto una finestra che guardava sul Canale della Giudecca.   

Mi piaceva quel posto, era uno di quei tipici locali veneziani, dove pareva che il tempo si fosse fermato, arredato in uno stile rustico, che lo rendeva confortevole e caldo e che fungeva anche da invito per la gente di passaggio a entrare. Sul bancone vi erano sempre una miriade di “cicchetti” pronti per essere gustati, accompagnati a un buon calice di vino, la classica “ombra”. 
  La moglie del titolare, Maria, una donna piuttosto corpulenta, era un’ottima cuoca e si dilettava sempre con ricette tipiche regionali di grande effetto e sapore. Tony, invece, era un bravo sommelier e la sua era una cantina a dir poco invidiabile, in catalogo aveva più di seicento etichette, un numero di tutto rispetto e che comprendeva anche vini di gran pregio.
  Vivevo a Venezia da sette anni e, pur avendo un bell’appartamento con vista sul Canal Grande, mi piaceva sedermi in quel Bacaro denominato “La Bricola”, non solo per pranzare o cenare, ma anche per scrivere i miei romanzi e gli articoli per la rivista per la quale lavoro. Da anni, ormai, andavo lì, quello era un posto che riusciva a ispirarmi, soprattutto in inverno, quando l’afflusso turistico era ridotto rispetto che in estate. Mi sentivo come a casa mia, sia Tony che Maria, poi, erano, oltre che affabili e bravi nel loro lavoro, anche persone simpatiche e genuine.
  I miei migliori articoli e romanzi li avevo scritti proprio lì, in quella tipica osteria veneziana. Ho sempre trovato molto piacevole dialogare con alcuni avventori abituali del locale o, più semplicemente, ascoltare i discorsi che fanno con Tony, in esclusivo dialetto veneziano. Persone semplici ma interessanti e uniche per la loro schiettezza e spontaneità, a volte, “volava” anche qualche eresia, ma anche questo faceva parte di quell’amabile ambiente. Mi è sempre piaciuto parlare con questo genere di persone, che io definisco veraci, trovo che ognuna di esse sappia donarti qualcosa d’importante, molto spesso di più di quello che possono darti persone cosiddette acculturate o che ricoprono importanti posizioni sociali, senz’altro sono più vere e non conoscono l’ipocrisia. Stavo scrivendo un articolo che riguardava la riscoperta da parte dell’uomo occidentale di energie sottili, di quel campo energetico che possiede ogni essere vivente e, in particolar modo, l’essere umano. 
  La rivista per la quale scrivevo, non a caso, si chiamava: “Il Settimo Senso”. Il mio Editore era molto entusiasta del mio lavoro e delle ricerche che facevo riguardo agli argomenti trattati nei miei articoli e il consenso dei lettori era notevole. Mentre scrivevo il nuovo articolo sul mio notebook, di tanto in tanto, sorseggiavo il buon calice di vino che Tony mi aveva portato; erano quasi le 16 e trenta e il sole stava già tramontando. Guardando fuori dalla finestra, potevo vedere l’incantevole paesaggio con il Molino Stucki in lontananza, rischiarato dai colori caldi del tramonto, uno spettacolo unico, che solo una città come Venezia può regalare. Era dicembre e fuori faceva parecchio freddo, complice anche il vento di tramontana che soffiava forte. Nella penombra del tramonto, vidi un anziano signore avvicinarsi all’entrata del locale che, dopo aver dato una rapida occhiata all’interno attraverso la porta a vetri, entrò. Era infreddolito e tentava di scaldarsi le mani fregandole fra loro e portandole alla bocca alitandoci sopra. M’incuriosiva quell’uomo, aveva capelli e barba bianchi, era vestito con eleganza e portava un cappello in testa, che si era immediatamente tolto una volta entrato. 
  Sentii che chiese a Tony se poteva sedersi e, passandomi accanto, mi salutò con gentilezza per poi accomodarsi in un tavolino vicino al mio. Dopo aver contraccambiato il saluto, mi disse: «Fa un freddo cane, con questo vento poi, che ti penetra dappertutto, si sente ancor di più!»
  «Eh sì, caro signore» risposi. «Qui a Venezia, quando tira il vento di tramontana o la bora, si sente molto di più il freddo. Sempre meglio comunque dello scirocco, che anche se è un vento caldo, ha il gran difetto di provocare il fenomeno dell’acqua alta.»
  Mentre parlavo, mi alzai per avvicinarmi a quell’uomo e presentarmi. «Mi chiamo Lorenzo Martini, piacere di conoscerla.»
  «Il piacere è mio, il mio nome è Angelo, Angelo Rinaldi.»
  «Immagino che lei non sia di qui!»
  «No, io abito a Roma e sono venuto a Venezia perché mi devo incontrare con una persona. Lei abita a Mestre, si chiama Lisa ed è una docente universitaria.»
  «É per caso Lisa Ferrari?», chiesi. 
  «Sì, la conosce? Mi ha dato appuntamento qui, ha detto che mi doveva parlare di una cosa molto importante, siamo entrambi appassionati alle filosofie orientali e a tutto ciò che viene definito esoterico. Mi ha telefonato due giorni fa, dicendomi di avere una cosa da farmi vedere e che voleva discutere con me, ma lei allora la conosce!»
  «Certo, sì, la conosco bene, anche se sono quasi quattro anni or-mai che non la vedo più, un tempo, la contattavo spesso per parlare con lei di alcuni argomenti di cui volevo scrivere sulla rivista per cui lavoro.»
  «Ma allora lei è lo scrittore di cui Lisa mi ha molto parlato, anche lei, se non sbaglio, si occupa e scrive di esoterismo.»
  Mentre parlavo con quell’uomo che avevo appena conosciuto, la mia mente era stata catturata dai ricordi che, il parlare di Lisa, mi avevano suscitato. Con lei ci si conosceva da molto tempo, fin da quando mi ero trasferito a Venezia. Avevamo entrambi trentotto anni e da quando, una sera, un mio amico me l’aveva presentata, fra noi era subito scattato quello che si definisce: “amore a prima vista”.
  Lisa, una donna esuberante, piuttosto alta, con i capelli castani, lunghi e lisci, che le scendevano sulle spalle, occhi verdi e un fisico magro ma prorompente, con un seno importante e un culo bello, tondo, che io avevo sempre definito da primato mondiale.
  Andavamo molto d’accordo, fra noi c’era stata fin da subito una grande intesa, sia intellettuale, sia fisica. Dopo qualche mese di frequentazione, avevamo deciso di andare a vivere assieme e la cosa è andata avanti per quasi due anni, poi, lei aveva ricevuto un’ottima proposta di lavoro e si era così trasferita a Roma.
  Ricordo che io mi ero molto arrabbiato per questo, in quel momento avevo pensato che preferisse il suo lavoro a me, così, dopo la sua partenza, non c’eravamo né più sentiti, né visti per quasi un anno. Quindi, un giorno, lei mi aveva chiamato per chiedermi come stavo e da allora, ogni tanto, ci si sentiva telefonicamente. 
  Solo circa un mese fa, ero venuto a sapere che si era ritrasferita a Venezia, anzi, a Mestre e che faceva la docente universitaria nella Città lagunare, ma non c’eravamo ancora rivisti.
  Mi resi conto di non stare più ascoltando Angelo che mi parlava, ma a togliermi da quell’imbarazzo ci pensò proprio lei, Lisa, che in quel momento, entrò nel locale. Non appena la vidi, il mio cuore, in tutta la sua autonomia, iniziò a battere forte per l’emozione di rivederla dopo tanto tempo. Indossava un pellicciotto bianco che, conoscendola bene, era certamente di tipo ecologico e, anche in testa, portava una specie di colbacco peloso dello stesso colore della pelliccia. Senza indugio, si diresse subito verso di noi, togliendosi il cappello e lasciando cadere sulle spalle i suoi lunghi capelli. Vissi quei momenti come se fossero le immagini di un film che andava a rallentatore.
  Ero ancora in piedi e lei, dopo avermi dedicato il più bello dei suoi sorrisi, per nulla sorpresa di vedermi lì, strinse la mano ad Angelo dicendo: «Buona sera professore, sono contenta che lei abbia accettato il mio invito. C’è una cosa importante di cui, noi tre, dobbiamo discutere.» Poi, si girò di nuovo verso di me e, abbracciandomi forte, mi disse: «Ciao Lorenzo, sono felice di vederti, sapevo di trovarti qui.»
  «Ciao Lisa, sei sempre più bella! La felicità è tutta mia, te lo assi-curo! Ma… cosa vuol dire che sapevi di trovarmi qui?»
  «Poi ti spiego, l’argomento è importante e ti assicuro che capirai anche da solo.»
  La aiutai a togliersi la pelliccia, era vestita con eleganza, indossava un bel tailleur e la gonna aderente appena sopra le ginocchia faceva vedere la forma di quel suo bel culo che ricordavo bene. Non era per nulla cambiata, era solo più donna, e ancor più femminile e affascinante. 
  Ci sedemmo tutti allo stesso tavolo, quello del professore, come lei lo aveva chiamato.
  «Vedo che vi siete già conosciuti.»
  «A dire il vero, ci eravamo solo presentati, il signor Angelo mi stava dicendo che tu gli hai parlato spesso di me, ma poi, sei entrata e abbiamo interrotto le nostre presentazioni.»
  «Bene, allora, ti presento il professor Angelo Rinaldi, anche lui è uno studioso esoterico e, fra l’altro, è un grande esperto di manoscritti antichi.»
  Quindi, prese la sua borsa che aveva appoggiato su una seggiola rimasta libera e ne tirò fuori un libro dall’aspetto assai malandato.
  Aveva la copertina rigida, mal ridotta, di colore marrone scuro, con una scritta in bassorilievo che non riuscivo a leggere.
  «Di che si tratta?», dissi.
  «É un libro che ho acquistato circa un mese fa, in una bancarella del mercatino dell’antiquariato di Asolo. Compro spesso libri in quelle bancarelle, ma questo mi ha attratto più del solito, non so il perché, ma è stato così. Fatto sta, che a differenza di tutti gli altri, poi, ho iniziato a leggerlo la sera stessa e già il giorno dopo lo avevo finito.»
  Il professore s’infilò gli occhialini da lettura e prese il libro, iniziando a scrutarlo con interesse. Io guardai Lisa, aveva un viso sorridente e si vedeva che era carica di entusiasmo.
  «Cosa ne pensa Professore?», dissi.
  «Da qual che vedo, il libro in sé non è particolarmente antico. Mancano le pagine relative all’editore e non si riesce nemmeno a capire chi l’abbia scritto, probabilmente, risale alla prima metà del ‘900, ciò che è curioso è il titolo: “BARDO”». Mentre pronunciava quella frase, il professore girò il libro verso di me per mostrarmi la copertina.
  «Mi sembra di aver già sentito questa parola, ma non ricordo più in quale contesto.» dissi.
  Intervenne Lisa, dicendo: «Bardo è una parola sanscrita, che significa il periodo di transizione che ogni essere umano ha fra la sua morte fisica e la nuova reincarnazione. Questo, secondo la cultura buddista, chiaramente!»
  «Esatto! Negli antichi scritti tibetani si dice che questo periodo di transizione duri al massimo 49 giorni» disse Angelo.
  «Ora ricordo! É un termine che si trova molto spesso negli insegnamenti del buddismo, in particolar modo in quello tibetano, appunto!»
  Fummo interrotti da Tony, che si era avvicinato al tavolo per chiederci se avevamo il desiderio di ordinare qualcosa. Con mia sorpresa, Angelo gli chiese se aveva una bottiglia di Capo di Stato della Cantina Loredan Gasparini, un vino che a me è sempre piaciuto moltissimo e che ho sempre ritenuto essere uno dei migliori vini veneti.
  «Ah, ma allora, el Sior el se n’intende!››, rispose Tony, con aria soddisfatta e compiaciuta. ‹‹Certo che sì, abbiamo in cantina l’annata 2008, 2007 e anche la ’98.»
  «Bene» rispose Angelo. «Allora, ci porti una bottiglia del 1998.»
  «Per Lisa no!» dissi «Per lei porta pure un calice di buon Prosecco di Valdobbiadene, lei beve esclusivamente prosecco, e poi, portaci anche un po’ dei tuoi cicchetti.»
  ‹‹Non staga preoccuparse Sior Lorenzo, ghe penso mi!››
  Lisa mi guardò, il suo viso era radioso e con il suo inconfondibile sorriso, mi disse: ‹‹Vedo che non ti sei dimenticato dei miei gusti!››
  ‹‹E come potrei essermene dimenticato? Ci conosciamo bene, noi due…››
  Poi, mi rivolsi ad Angelo, dicendo: ‹‹Complimenti per l’ottima scelta, come fa a conoscere quel vino?››
  ‹‹Sono un amante del buon bere e il Capo di Stato è un vino che ricordo di aver bevuto molto tempo fa, forse, in un’altra vita, chissà?››
  Una risata scaturì spontanea, eravamo tre persone che sembrava ci conoscessimo da sempre, si era subito instaurata un’intesa particolare.
  Lisa riprese la parola, dicendo: ‹‹Vedete, a proposito del libro, io l’ho letto tutto e mi ha letteralmente rapita. In quel libro, ci sono scritte delle cose, che sono dei veri e propri insegnamenti, una sorta di vademecum del viandante; vi è contenuto tutto ciò che ogni essere umano dovrebbero sapere per riconoscere bene quale dovrebbe essere il percorso che dobbiamo fare nella… nelle nostre vite. Io ne sono rimasta tanto affascinata, talmente tanto che ho ritenuto importante e doveroso condividerlo con voi, anche perché… ci sono scritte delle rivelazioni, a dir poco, sconvolgenti!››
  Angelo, allora, ci raccontò quello che sapeva, a proposito del titolo del libro: ‹‹L’argomento del “bardo” è stato trattato ampiamente da un grande Maestro, un Monaco indiano dell’VIII secolo dopo Cristo, lo si ricorda con il nome di Padmasambhava, che significa: “Il nato dal Loto”. Scrisse un manoscritto che diventò molto noto anche in occidente, ma questo solo dopo la sua traduzione e pubblicazione nel 1927, ad opera di un antropologo americano, che se non ricordo male, si chiamava Walter Evans Wens. Si dice che le informazioni contenute in quel manoscritto erano talmente importanti e innovative per l’epoca in cui furono scritte, che lo stesso Padmasambhava decise di nasconderle in un luogo segreto, sapendo che al momento giusto un uomo di grande merito le avrebbe ritrovate e divulgate. Questo avvenne quasi 600 anni dopo. Fu appunto un uomo di grande merito a ritrovarle, non ricordo però il suo nome, ma poco importa. Quel testo è stato definito il primo manuale della storia, un libro di saggezza universale fra i più venduti al mondo. Il titolo originale è: “Il Grande Libro della Liberazione Naturale attraverso la comprensione dello stato Intermedio”, ma in occidente è noto con il titolo “Il Libro Tibetano Dei Morti”, un titolo che fa sussultare e, per certi versi, rabbrividire il più delle persone.››
  ‹‹Ora ricordo, l’ho già sentito nominare, ma non ho mai avuto l’idea di acquistarlo, forse, appunto, per via del suo strano e poco invitante titolo.››, dissi.
  Lisa mi appoggiò una mano sulla schiena, facendomi scorrere una bella energia lungo tutta la spina dorsale e, prendendo la parola, disse: ‹‹Esatto, Professore! Quel libro, dal titolo così particolare, per i Tibetani, è diventato un vero e proprio testo sacro e i suoi insegnamenti vengono applicati ormai da centinaia d’anni, fin da quando, nel 1.350 circa, il manoscritto venne riscoperto e divulgato in tutto il Tibet. Da allora, fra loro, si è sviluppato un vero e proprio culto per i morti, i quali vengono accompagnati nel trapasso attraverso la recitazione degli insegnamenti di quel libro da parte di Monaci o Lama, che si siedono al cospetto del defunto. Con questi “Mantra”, appunto, lo accompagnano nel trapasso, tenendolo in guardia dalle insidie, che i demoni irati possono fargli nel bardo, una sorta di vita intermedia, prima di una nuova reincarnazione.››
  ‹‹Brava Lisa!», disse il professore, proseguendo: ‹‹Sì! Per il buddismo tibetano, questo rito che accompagna i morti nella vita intermedia rappresenta una sorta di allerta per il defunto per non cadere nelle trappole, o meglio, nelle insidie, che le Divinità Pacifiche mettono in atto attraverso le manifestazioni di demoni. Questo serve per mettere alla prova il defunto. Addirittura, esso, viene in contatto perfino con Yama, la morte in persona, la quale, lo esamina per le sue azioni buone e cattive avute durante la sua vita, che hanno alimentato il famoso karma. Si dice che Yama lasci cadere a terra, davanti al defunto, una serie di ciottoli di colore bianco, che rappresentano le sue buone azioni mentre era in vita e di colore nero che chiaramente rappresentano le cattive azioni compiute nella sua vita.››
  ‹‹Mi lasci indovinare, Angelo›› intervenni. ‹‹Se i ciottoli bianchi sono di più di quelli neri, significa che il karma del defunto è abbastanza buono per poter reincarnarsi, mentre, se sono di più i ciottoli neri, vuol dire che Yama lo tiene con lui?››
  ‹‹Be’, non esattamente! Vuol dire che se a prevalere sono i ciottoli bianchi, il defunto può reincarnarsi nuovamente come essere umano e, nella nuova vita, attraverso le sue sofferenze, potrà purificare il proprio Karma. Se, invece, a prevalere sono i ciottoli neri, esiste la possibilità che questi si reincarni in un essere vivente inferiore, ad esempio: un animale.›› 
  ‹‹Certo, sì, ho capito perfettamente! Quindi, una volta superate queste prove, il defunto è pronto per rinascere, o in un’animale o nuovamente in un essere umano e così via, per un’infinità di altre vite, fino a quando avrà raggiunto la consapevolezza del Budda e quindi il cosiddetto Nirvana.››
  ‹‹Esattamente!›› mi rispose. Mentre discutevamo di questi argomenti, arrivò Maria, sorreggendo un gran vassoio fra le mani, a portare ciò che avevamo ordinato e dicendo: ‹‹Eccome, Sior Lorenzo, i cicheti e, el vin, ve asso tuto qua!››
  Posò il vassoio e, dopo aver accennato a un inchino, se ne ritornò al banco.Mentre Maria si allontanava, il professore sorrise, si notava chiaramente il suo entusiasmo per essere in quel luogo, così caratteristico e con persone così cordiali.
  ‹‹Vede, Angelo›› dissi. ‹‹Io vengo sempre qui, anche per questo, perché, oltre che a mangiare e bere bene, sia Maria che Tony sono due persone belle e genuine.››
  ‹‹Non c’è dubbio! Piacciono anche a me questo tipo di persone. Ma… dammi pure del tu, Lorenzo.››
  ‹‹Va bene, Angelo›› risposi.
  Quindi, presi il calice di prosecco e lo porsi a Lisa, poi, versai il vino rosso per Angelo e per me e alzai il bicchiere a invito per un brindisi.
  ‹‹Alla vita!›› dissi.
  ‹‹Alla vita e all’amore!›› rispose Lisa, alzando a sua volta il bicchiere e guardandomi negli occhi.
  ‹‹Alla salute!›› fu la risposta di Angelo.
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Quando uscimmo dal Bacaro erano ormai quasi le 22:00. Il vento di
tramontana si era molto calmato e nonostante la temperatura fosse
vicina allo zero, il freddo, ora, si sentiva molto meno.

Avevamo un sacco di argomenti di
cui discutere, tutti e tre eravamo appassionati e anche molto
ferrati nel campo esoterico e, quindi, decidemmo di fermarci anche
a cena, per continuare il nostro scambio di pareri e informazioni.
Maria ci aveva proposto dei bigoi fatti in casa con le
sarde, una vera gioia per il palato.

Del contenuto del libro non
parlammo molto, decidendo che per il momento lo avrebbe letto anche
Angelo.

Il professore ed io accendemmo una
sigaretta, Lisa non fumava, non l’aveva mai fatto. Guardammo tutti
e tre la splendida laguna, il cielo era limpido e stellato e la
luna piena rischiarava l’incantevole paesaggio; l’acqua rifletteva
le luci della notte e della luna stessa.

Poi, passeggiando per le Calli di
Venezia, accompagnammo Angelo all’Hotel che Lisa gli aveva
prenotato. Lei mi si era avvicinata ed io l’avevo stretta a me
portandole un braccio attorno alla vita. Avevo risentito il suo
profumo, usava sempre lo stesso, me lo ricordavo bene, era un
profumo del tutto unico, fatto di tre essenze diverse.

Strada facendo, parlammo un po’
della splendida Venezia e del fascino che sapeva sempre infondere,
Angelo ne era estasiato, per la prima volta, poi, la poteva
ammirare e apprezzare anche nella calma della notte. Arrivati
all’Hotel, ci congedammo dal professore, augurandogli un buon
riposo e dandoci appuntamento per l’indomani mattina, verso le
10:00, proprio lì.

Quindi, Lisa ed io ci incamminammo
di nuovo.

Sul selciato, si sentiva solo il
rumore dei nostri passi e, dopo qualche metro, dissi: ‹‹Lo sai che
non sei cambiata per niente? Mi sembra quasi che il tempo che è
trascorso dalla nostra ultima volta che ci siamo visti sia stato
solo un attimo, e… ›› mi fermai, la guardai negli occhi e lei, con
un sorriso, mi disse: ‹‹E?››

‹‹E… in realtà… penso di non aver
mai smesso di amarti.›› risposi. Avvicinai il mio viso al suo e la
baciai sulle labbra carnose e morbide, poi, la strinsi forte a me,
il tempo non era proprio passato pensai, era lei, Lisa, la donna
che amavo.

Un uomo che passava ci vide, e
disse ad alta voce: ‹‹Che bei che xe! Se vede proprio, che ve voé
veramente ben!››

Scoppiammo in una gran risata e lo
salutammo, ringraziandolo per la sua spontaneità.

‹‹Ah… che tipo!›› dissi. ‹‹Lisa… ti
va di venire a casa mia?››

Mi rispose senza esitazione,
dicendo: ‹‹Sì, speravo proprio che tu me lo chiedessi. Voglio
vedere dove vive il mio Lorenzo.››

Senza aggiungere altro, ci
incamminammo, ero felice di averla ritrovata. Nel periodo in cui
non c’eravamo più visti, avevo pensato molto a lei, a cosa stesse
facendo, con chi fosse, se si era trovata un altro uomo o, se
addirittura, si fosse sposata. Adesso, non me ne importava più
niente di rispondere a quelle domande, ora l’avevo ritrovata e il
tempo trascorso, per me, non aveva più alcuna importanza

Dopo una passeggiata di una ventina
di minuti, arrivammo in Piazza San Marco. Ci fermammo per qualche
minuto a guardarla, era incantevole, illuminata dalle luci dei
lampioni e senza la ressa dei turisti. Ci baciammo di nuovo, poi,
ci incamminammo lungo la Riva degli Schiavoni, altri dieci minuti
di strada a piedi e saremmo arrivati a casa mia.

Poco dopo, le dissi: ‹‹Vedi, Lisa,
quelle finestre all’ultimo piano di quel palazzo di quattro piani?
Quello bianco? L’unico che sporge un po’ di più rispetto agli
altri?››

‹‹Sì, lo vedo, non dirmi che abiti
lì!››

‹‹Proprio lì! Ho avuto una fortuna
sfacciata a trovare quell’appartamento all’ultimo piano. La vecchia
padrona era la madre di un mio amico che fa l’Onorevole e, quando
lei è morta, è stato egli stesso a propormene l’acquisto. Lui si
era trasferito a Roma con tutta la famiglia per essere più comodo
con il suo lavoro e, così, sapendo che io stavo cercando casa a
Venezia, un giorno mi telefonò per chiedermi se poteva interessarmi
acquistare quello di sua madre. Ho fatto un vero e proprio affare a
comprare quell’appartamento, anche se lì ho dovuto investire tutti
i miei risparmi e fare pure un bel mutuo consistente.››

‹‹Dev’essere una meraviglia! Non
fosse altro che per la vista di cui gode, è affacciato direttamente
sul Canal Grande!››

Arrivammo al portone del palazzo,
lo aprii e montammo sul piccolo ascensore, che qualche buon’anima
si era pensata di far installare e salimmo al quarto piano.

Cagliostro, il mio gattone soriano,
dal manto grigio e gli occhi azzurri, ci venne incontro
sbadigliando e stiracchiandosi, passando poi fra le mie gambe e
quelle di Lisa a mo’ di slalom lento, strusciandosi e facendo le
fusa.

‹‹Scusa Cagliostro, questa è Lisa!
Lisa, ti presento Cagliostro!››

‹‹Ma è magnifico! É un gattone
enorme!››

‹‹Già! L’ultima volta che l’ho
pesato era arrivato a pesare sette chili, ma questo risale a più di
un anno fa, quando l’ho portato dal veterinario a farlo
sterilizzare. Lui non fa che dormire e mangiare e le sue
passeggiate se le fa sui tetti, come quasi tutti i gatti di
Venezia. Ma… vieni Lisa, ti faccio vedere l’appartamento.››

Lasciammo su una poltrona del
salotto: cappotti, sciarpe, pelliccia e colbacco. Mentre facevo
vedere il salotto a Lisa, accesi il caminetto, che nel giro di
pochi minuti iniziò a scoppiettare e a riscaldare l’ambiente. Lei
sembrava rapita dall’atmosfera calda che la casa sapeva
trasmettere, aveva un sorriso stampato nel viso e gli occhi le
brillavano, era bellissima!

L’appartamento aveva dappertutto
una pavimentazione in legno: parquet in legno d’ulivo nel salotto e
in cucina, in ciliegio, in tutto il resto, bagni compresi.
L’arredamento era un misto fra antico e moderno e vi erano tappeti
e cuscini disseminati dappertutto. In un angolo del salone avevo
invece ricavato un piccolo studio con una scrivania antica, dove
potevo lavorare ai miei articoli.

Alle finestre, non avevo messo
tende, mi piaceva che ognuna di esse diventasse un quadro di una
bella veduta di Venezia.

‹‹Lisa, ora ti faccio vedere la
cosa più bella di tutta la casa, la mia camera da letto. L’ho fatta
ricavare a fianco dell’altana che c’è sul tetto, è circondata su
tre lati da finestre e, sul soffitto spiovente, sono riuscito a far
mettere un grande abbaino. Vedrai, sono sicuro che ti
piacerà!››

Salimmo per la ripida scaletta in
legno ed entrammo in camera: il letto matrimoniale, al centro della
stanza e delle cassettiere basse lungo l’unica parete senza vetri,
il soffitto con travatura in legno e il grande abbaino che faceva
penetrare la luce della luna.

Lisa era rimasta senza parole.

‹‹Guarda!›› dissi, indicando con il
dito indice. ‹‹Dalle finestre si vede: il Canal Grande, la punta
della Dogana Vecchia, la Giudecca e l’isola di San Giorgio.››

Mentre parlavo, lei si avvicinò a
me, mi strinse forte e disse: ‹‹Lorenzo, è meraviglioso! Questa
stanza è il sogno di tutti gli esseri umani, è bellissimo qui!»

Ci baciammo di nuovo, la sua bocca
calda e dolce, i suoi seni appoggiati al mio petto, era lei, Lisa,
la donna della mia vita!

Proprio in quel momento,
Cagliostro, molto impertinentemente, entrò in camera miagolando,
conoscevo bene quel tipo di miagolio, significava: ‹‹Ho fame!››

Lisa ed io scoppiammo in una
risata, il mio gattone aveva interrotto ingenuamente un bel momento
tra di noi.

‹‹E va bene!›› dissi. ‹‹Ho capito,
ho capito! Mi sono dimenticato di te! Dai, vieni in cucina, che ti
do da mangiare.››

Tornammo giù, Cagliostro ci
precedette veloce, pregustando già il suo pasto. Mentre aprivo una
scatoletta del suo cibo preferito, Lisa gli mise un po’ di latte
nella ciotola, dicendo: ‹‹Ecco, bel micione, adesso il papà tuo ti
dà la pappa.»

«Già! Potrebbe rimanere senza
mangiare per almeno una settimana con quello che pesa!››

‹‹Ma dai, papà, non offendere il
piccolo Cagliostro, lo sai che lui ti adora.»

«Mmmm… non so, se adori di più me o
il fatto che sono io che gli do da mangiare…››

Aprii il frigo, ne tirai fuori una
bottiglia di prosecco e dissi: «Ti va di berne un bicchiere? É
quello che piace a te, ne tengo sempre un paio di bottiglie in
fresco.»

«Sì, grazie, però andiamo a berlo
davanti al caminetto, voglio stare un po’ accoccolata con te!»

«Non chiedo di meglio.»
risposi.

Andammo in salotto con i bicchieri
in mano e misi un altro ciocco di legno nel fuoco. Lisa si era
tolta le scarpe e la giacca del tailleur e si era seduta sul
tappeto davanti al caminetto, appoggiando la schiena sul bordo del
divano. Tolsi le scarpe e la giacca anch’io e le porsi il calice di
prosecco, quindi, mi sdraiai sul tappeto, appoggiando la testa
sopra le sue cosce. Dopo qualche istante di silenzio, dissi: «Lisa…
quando sei entrata nel Bacaro, questa sera, salutandomi, mi hai
detto che sapevi che mi avresti trovato lì! Come facevi a
saperlo?»

Lei sorrise e mi rispose: «Vedi
Lorenzo, il fatto è che la sera prima ho fatto un sogno molto
lucido, dove ho visto chiaramente la scena che abbiamo vissuto
questa sera. C’era il professore, c’eri tu e naturalmente c’ero io.
Ricordo anche che, nel sogno, ho visto l’insegna: “La
Bricola”.»

«Un sogno? E questo è bastato a
darti la certezza che mi avresti trovato lì?»

«Sì! In effetti, può sembrare
strano ma, ultimamente, faccio di questi sogni. Sono come una
finestra sul prossimo futuro, riesco a sognare cose che mi accadono
per davvero entro qualche giorno da quando faccio il sogno
lucido.»

«Ma... è incredibile!»

«All’inizio, non ci credevo nemmeno
io, davo al tutto un semplice valore di coincidenze, ma, poi, ho
capito che non erano affatto semplici coincidenze. Le cose
succedevano sempre esattamente come le avevo sognate.»

Lisa proseguì raccontandomi che
quei sogni aveva iniziato a farli spontaneamente dopo aver letto il
libro, per cui aveva ritenuto di doverne parlare con il professore
e con me. Mi spiegò che in quel libro sono contenute delle
rivelazioni importanti sulla vita, sull’esistenza, sull’evoluzione
dell’uomo, inteso come specie e non ultimo che ci insegna a non
essere distratti nei confronti di ogni cosa che accade e ci accade.
Il titolo stesso del libro, “Bardo”, è un monito a non
sottovalutare la vita. Nel bardo, le coscienze dei defunti, la loro
anima, gravita in una sorta di limbo, dove possono rivedere le loro
vite precedenti, gli errori commessi e le loro azioni consapevoli,
in quel luogo eterico possono vedere e sentire tutto. Mi disse che
ciò che aveva detto il professore a proposito de il Libro Tibetano
Dei Morti faceva parte dell’antica saggezza orientale e, in
particolare, del culto dei morti proprio del popolo tibetano. In
sostanza, la morte dell’individuo inteso come coscienza non esiste,
a morire è solo il suo involucro fisico del momento, ma sulla base
di quello che l’individuo ha fatto nella vita: azioni cattive o non
proprio meritevoli, oppure azioni rivolte al bene, alla ricerca
spirituale e della consapevolezza, questi ha la possibilità di
rinascere o in un essere inferiore o di nuovo come uomo. Nella
migliore delle ipotesi, anche di non aver più il bisogno di
rinascere perché la sua coscienza in vita ha raggiunto il
Nirvana, la non rinascita. L’argomento era vasto e Lisa me
ne fece solo un rapido accenno, soffermandosi sul fatto che anche
noi potevamo, senza per forza di cose dover morire, vedere e capire
ciò che accade agli uomini dopo la morte, in quel luogo di
transizione denominato, appunto, bardo. Mi parlò ancora dei sogni
lucidi e di tecniche che ognuno di noi può mettere in atto per far
andare la propria coscienza in dimensioni energetiche più
sottili, meno dense, e quindi, meno fisiche e materiali.
La ascoltavo con interesse, capendo bene di cosa stava parlando, io
stesso ero un ricercatore di queste cose cosiddette esoteriche, ma
questo particolare argomento di cui stava parlando non l’avevo mai
approfondito veramente. So che esistono persone che riescono, dopo
un rilassamento preliminare, a far uscire la propria coscienza dal
loro corpo, il termine inglese per definire questa cosa è:
OBE(Out of body experience) che significa, appunto, avere
un’esperienza fuori dal proprio corpo, in dimensioni non più
vincolate alla densità fisiche e materiali, ma in vari livelli
eterici.

Mentre parlavamo di queste cose,
Cagliostro, interrompendo nuovamente il nostro dialogo, saltò
pesantemente sulla mia pancia e di lì, sopra al divano, andando poi
ad acciambellarsi su un cuscino dietro la testa di Lisa, pronto per
farsi una bella dormita. Sfruttando il disturbo che aveva creato il
corpulento felino, mi sollevai a sedere e guardai il volto di lei,
illuminato dalla luce vibrante del fuoco, ci fu uno sguardo
d’intesa e, quindi, ci baciammo nuovamente. Iniziammo a sbottonarci
a vicenda le camicie e a toglierci il resto dei vestiti e, dopo
qualche istante, eravamo nudi, lì davanti al fuoco del caminetto
che riscaldava la nostra pelle. Lisa era sempre bellissima, aveva
lineamenti dolci, seni sodi e ben proporzionati alla sua statura,
la pelle bianca e morbida e naturalmente quel suo sedere tondo che
io ho sempre definito, appunto, da campionato mondiale. La guardai
nei suoi occhi verdi che riflettevano la luce del fuoco del camino,
la baciai dolcemente e facemmo all’amore con grande intensità e
trasporto, solo con lei riuscivo a essere così totale.

Restammo poi, lì, stretti l’uno
all’altra, accoccolati davanti al camino, senza il bisogno di
coprirci, ad ascoltare il crepitio del fuoco fino a notte tarda,
poi, andammo a letto, avvolti in un unico plaid.

Al mattino seguente, mi svegliai
presto, dall’abbaino della camera non si vedevano ancora i chiarori
dell’alba. Guardai Lisa che stava ancora dormendo, aveva il viso
sorridente e respirava lentamente, le coprii le spalle alzando
piano la coperta di piuma d’oca e scesi le scale facendo attenzione
a non svegliarla. Passando per il salone, diedi un’occhiata al
caminetto, il fuoco era ormai spento ma, dopo aver mosso con
l’attizzatoio le braci sotto la cenere, vi appoggiai un nuovo
ciocco di legno e, dopo pochi istanti, iniziò di nuovo ad
ardere.

Guardai Cagliostro, era ancora
nella stessa posizione della sera precedente, quando mi sentì, aprì
gli occhi, mi scrutò distrattamente, poi, fece uno sbadiglio e una
specie di miagolio e riprese a ronfare.

L’orologio a muro della cucina
faceva le 6 e trenta. Preparai la caffettiera, la misi sul gas e
guardai fuori dalla piccola finestra, c’era buio, Venezia dormiva
ancora. Mentre aspettavo che il caffè uscisse, accesi la mia prima
sigaretta della giornata, mi sentivo bene, pensai che Lisa era
l’unica vera donna importante della mia vita. Dopo che se n’era
andata a Roma, avevo avuto qualche altra relazione, ma mai nessuna
donna era riuscita a coinvolgere completamente il mio intero essere
così come lei era riuscita e riusciva a fare. Pensai che la mia
vera altra metà fosse proprio e solo lei, ero felice di averla
ritrovata.

Dopo aver bevuto il caffè, decisi
di farmi la barba e una bella doccia, nell’attesa che arrivasse
un’ora decente per salire in camera e svegliarla. Uscendo dal
bagno, mi misi un asciugamano attorno alla vita e andai in cucina a
preparare la colazione per Lisa: caffè, latte, miele e qualche
biscotto secco, i suoi preferiti. Appoggiai tutto su un vassoio e
salii la scaletta che portava in camera, facendo attenzione a
mantenere l’equilibrio e cercando, ancora una volta, di non far
rumore. Ora, le prime luci dell’alba avevano iniziato a rischiarare
la stanza.

Appoggiai il vassoio sopra un
mobiletto e presi la tazza del caffè per poi farla passare sotto il
suo naso. Il profumo intenso della bevanda calda e appena fatta la
svegliò.

«Buon giorno principessa, ben
svegliata!»

La risposta tardò a venire, dopo un
po’, aprì gli occhi a mo’ di fessura, si stiracchiò, gettando via
il piumino e, dopo qualche istante, finalmente disse: «Buon giorno
amore… ma… che ore sono?»

«Sono quasi le otto, ti ho portato
la colazione come piace a te!»

«Mmm che meraviglia!» Si sedette,
appoggiando la schiena sulla testiera del letto, tirò su di nuovo
il piumino sulle gambe e io le appoggiai sopra il vassoio dicendo:
«Oggi è una magnifica giornata, il sole splende e tu sei una vera
bellezza!»

La guardai mentre faceva colazione
a torso nudo, aveva il viso sorridente e un’espressione radiosa e
assai compiaciuta. Una delle cose che mi erano sempre piaciute tra
di noi, è che, sia lei che io, non eravamo mai stati affatto
imbarazzati della nostra nudità e non avevamo mai cercato di
nasconderci o coprirci.

Dopo che ebbe finito di fare
colazione, tolsi il vassoio dalle sue gambe e mi tuffai nuovamente
sopra il letto. Facemmo nuovamente all’amore, questa volta a
illuminare i nostri corpi era la luce del mattino che entrava dalle
finestre e dall’abbaino. Fu naturalmente meraviglioso. Poi, mentre
eravamo ancora accoccolati a letto, lei mi posò la testa sul petto
e disse: «Lo sai, Lorenzo, sì, lo penso anch’io!»

«Che cosa?» dissi.

«Quello che hai pensato anche
tu!»

Lì per lì, non seppi cosa dire, poi
lasciai uscire la risposta che mi veniva più spontanea in quel
momento e dissi: «Che sei la mia vera metà e che ti amo?»

«Sì, esatto! E tu sei la stessa
cosa per me. Vedi, in quel libro si parla anche di questo.»

«Che io e te ci amiamo?» dissi con
ironia.

«Ma no, stupido, intendevo dire che
parla anche del fatto che sempre di più gli esseri umani stanno
cominciando a capirsi anche senza parlare.» mi rispose,
pizzicandomi la pancia.

«In effetti, hai ragione, io, alla
tua strana affermazione, ho lasciato uscire spontaneamente quello
che era stato un attimo prima il mio pensiero e al quale tu avevi
già dato la risposta. Ma… è fantastico!»

«Sì, è fantastico, ed è
meraviglioso essere di nuovo insieme, tu ed io.»

Rimanemmo ancora a letto una
mezz’ora a parlare, Lisa mi disse che si era presa due settimane di
ferie e che subito dopo ci sarebbero state le vacanze di Natale,
quindi, da lì e fino all’otto gennaio, sarebbe stata completamente
libera di fare ciò che voleva e che le sarebbe piaciuto passare
quel tempo con me. Io non esitai a chiederle di venire a stare
nuovamente con me, a casa mia, lei abitava in un piccolo
appartamento in affitto a Mestre e alla mia richiesta non esitò a
rispondermi di sì, a patto che la aiutassi a fare il trasloco delle
sue cose. Fui felice del fatto [...]
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